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  Chi è perbene non fa peccato. Se lo fa
non si deve dire. Se lo si dice è peccato.
Se lo si dice per le cariche dello Stato è
peccato mortale. Chi parla è incarcerato.
Chi denuncia è vilipeso. Chi dice pane al
pane e pene al pene è condannato. Il
delinquente perbene ha le sue difese
immunitarie. Sono i giornalisti perbene.
Non dicono mai cazzo e neppure
magnaccia. Sniffano cocca e vanno a
puttane, ma in modo riservato. I
giornalisti perbene proteggono i
delinquenti politici perbene. E’ per la
Ragion di Stato. Un lodo SchifoAlfano
val bene uno stipendio e una Presidenza
della Repubblica. Se avessimo un
presidente del consiglio puttaniere,
piduista e corruttore l’Italia non sarebbe
più la stessa. Come potremmo guardarci
allo specchio? Il nostro, infatti, è un
presidente perbene di chiare virtù. Così
va meglio? Vi sentite più tranquilli con i
condannati per mafia fanno i senatori?
Qualcuno sta bussando alla porta. Chi
ascolta un telegiornale perbene o un
quotidiano perbene non aprirà. La
recessione non è stata invitata da
nessuno. Sta bussando sempre più forte
e il catenaccio dei media non basterà. I
batuffoli nelle orecchie non basteranno.
Una volta i delinquenti cercavano di non
farsi beccare, adesso se li becchi in
galera ci vai tu. E’ la prima regola del
perbenismo: non si dice la colpa, ma
soprattutto si tace il colpevole. E’ la
vecchia regola della mafia, chi si fa i
cazzi suoi campa cent’anni. Se proprio
insiste campa di meno. Mi raccomando:
la Settimana non si prende per via orale.
Si legge e basta. Non fatevi influenzare
dalle mode del momento.

Mascalzone latino
Politica
29.06.2008

   Antonio Di Pietro su Berlusconi:
"Magnaccia!". Berlusconi su Antonio Di
Pietro: "Mascalzone!"
 Pubblico la lettera che mi ha inviato
Antonio Di Pietro:
 “Caro Beppe,
ci sono momenti nella vita delle nazioni
in cui i cittadini devono fare delle scelte.
Momenti in cui non si può più fare finta di
niente e continuare a credere che, in
fondo, nulla veramente cambierà. Le
leggi che continuamente vengono
proposte dal nuovo Governo sono un
attentato alla democrazia. Se passano,
vincerà il regime e perderà, per un
tempo indefinito, la democrazia. Non c’è
bisogno dell’esercito per togliere la
libertà ai cittadini. E’ sufficiente
manipolare l’informazione e, grazie a
questa, farsi eleggere in Parlamento.
Quindi legiferare contro la Costituzione,
contro l’indipendenza della magistratura,
contro la sicurezza dei cittadini, contro la
libera informazione. Una legge dopo
l’altra.
Cosa distingue un primo ministro di una
democrazia da un dittatore? Il vero tratto
distintivo è l’impunità assoluta del
dittatore. Quando Silvio Berlusconi l’avrà
ottenuta l’Italia sarà, a tutti gli effetti, una
dittatura. Sorprende come opinionisti
autorevoli abbiano potuto accreditare
Silvio Berlusconi di qualità di statista e
come una parte della stessa opposizione
abbia creduto di poter avviare con lui le
riforme istituzionali. La storia di
Berlusconi parla per lui. I suoi
innumerevoli processi, la condanna per
corruzione giudiziaria del suo avvocato
Cesare Previti per la Mondadori, la sua
appartenenza alla P2, l’occupazione
abusiva delle frequenze di Rete4.
L’elenco è interminabile come i danni
subiti a causa sua dal nostro Paese. Mi
riferisco soprattutto allo spegnersi della
coscienza civica, della morale, dell’etica.
All’esempio devastante che Berlusconi
ha offerto alla nazione e alle giovani
generazioni in quasi venti anni, un
esempio aggravato dalla sua impunità.
Una situazione simile a quella dei
ragazzi nei paesi del Sud che ammirano
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il camorrista o il mafioso locale.
Il Consiglio dei ministri di oggi, 27 giugno
2008, ha approvato il DDL per garantire
l’impunità alle prime cariche dello Stato
durante l’esercizio del loro mandato, che
diventano quindi più uguali degli altri
cittadini di fronte alla legge. Nelle scorse
settimane sono state presentate dal
Governo leggi che definire vergogna è
insufficiente. E’ più corretto chiamarle
eversive e criminali in quanto minano le
basi dello Stato e favoriscono i
delinquenti.
La sospensione dei processi per un anno
serve a evitare la possibile condanna di
Berlusconi al processo Mills di Milano.
Altri centomila processi saranno bloccati
per reati che vanno dallo stupro, alla
truffa, al rapimento di minore. La
sicurezza dei cittadini, tanto sbandierata
in campagna elettorale da Berlusconi e
dalla Lega, è sacrificata all’interesse del
presidente del Consiglio. Il divieto di
pubblicare le intercettazioni una volta
depositate in tribunale a disposizione
delle parti, e quindi di fatto già pubbliche,
impedirebbe di venire a sapere di
Parmalat o dei furbetti del quartierino. Il
giornalista che pubblicasse le
intercettazioni finirebbe in carcere, il suo
editore chiuderebbe e chi ha compiuto il
crimine non dovrebbe rispondere
all’opinione pubblica. Con questa legge,
negli Stati Uniti non  ci sarebbe stato il
Watergate e Nixon non avrebbe
rassegnato le dimissioni. L’Italia dei
Valori proporrà un grappolo di
referendum per l’abrogazione di queste
leggi contro la democrazia, se
necessario promuoverà azioni di
disobbedienza civile come la
pubblicazione degli atti giudiziari.
Nessuno può più rimanere a guardare.
L’otto luglio a Roma dalle ore 18:00 in
Piazza Navona, in contemporanea con
l’iter di approvazione della legge sulle
intercettazioni, l’Italia dei Valori insieme
a esponenti della società civile ha indetto
una manifestazione per la libertà di
espressione e per la giustizia.” Antonio
Di Pietro  

Sua impunita'
Informazione
30.06.2008

    Pubblico il testo dell'intervento di
Marco Travaglio.  Buongiorno a tutti.
Oggi siamo in trasferta a Milano, perché
stiamo finendo un libro sulle leggi
vergogna e sul regime che ci si sta
apparecchiando davanti. E quindi vi
invito tutti quanti a seguire sul blog di
Beppe, sul blog di Micromega, sul blog
Voglioscendere gli aggiornamenti e le
novità sulla grande manifestazione che
si terrà a Roma. Le adesioni sono
talmente tante che è stata spostata da
piazza del Pantheon a piazza Navona. 8
luglio, ore 18.00, tutti a Roma. Detto
questo, parliamo di una delle ragioni
fondamentali per le quali non è solo
opportuno, ma giusto e doveroso
scendere in piazza per far sentire la
propria voce. Ed è il cosiddetto lodo
Alfano, o lodo Schifani bis, o comunque
lodo Berlusconi – non si sbaglia mai.  È
un lodo che potrebbe essere chiamato
lodo Orwell; lodo “Fattoria degli animali”.
Ricordate forse che nella “Fattoria degli
animali” c’era una specie di animali più
uguali degli altri. Erano i maiali. Noi
avremo, quando e se sarà sulla Gazzetta
Ufficiale il lodo
Alfano/Berlusconi/Schifani bis, quattro
cittadini italiani che saranno più uguali
degli altri. E saranno il presidente della
Repubblica – che non l’ha mai chiesto - ,
il presidente della Camera – che peraltro
non l’ha mai chiesto -, il presidente del
Senato – che non si sa bene se l’abbia
chiesto, ma è lo stesso che aveva dato il
nome al lodo numero uno, Schifani – e
poi soprattutto abbiamo quello che lo
chiede da secoli e cioè il presidente del
Consiglio, Silvio Berlusconi. Il quale ha
tanti processi quanti ne bastano per tutte
le alte cariche dello Stato, cioè quattro.
Non vuole essere processato. Sono fatti
suoi. Ci doveva pensare prima, quando
si è candidato da imputato. Se uno si
candida da imputato, è ovvio che quando
viene eletto rischia anche che arrivi una
sentenza. E una volta su due può essere
una condanna. Dice: “ma mi hanno
votato”. “Sappiamo che ti hanno votato.
Ma ti hanno votato pensando che ti
saresti fatto processare”. Altrimenti
bisogna dire in campagna elettorale:
“votatemi, perché così non mi
processerà più nessuno. Votatemi
perché, io la intenderò come una
assoluzione”. In realtà votare uno vuol
dire “vai a governare e occupati dei
nostri problemi”, non vuol dire “vai a
governare e occupati dei cazzi tuoi”.
Così invece lui la interpreta, all’insaputa
dei suoi elettori e anche dei suoi
[colleghi]. Il lodo, dunque, è la riedizione
– riveduta e corretta, o corrotta – del

lodo Schifani del 2003. Schifani, in realtà
Schifani-Maccanico, perché la sinistra
aveva prestato allora un consulente al
centro-destra: Antonio Meccanico, che è
sempre a disposizione quando si tratta di
fare favori a Berlusconi. Aveva
escogitato questa formula per la quale le
cinque alte cariche dello Stato, all’epoca
c’era anche il presidente della Corte
Costituzionale, che non ne aveva
bisogno, non rispondono dei loro delitti.
Né quelli legati alla funzione, né quelli
estranei alla funzione, né quelli
commessi durante il mandato, né quelli
commessi prima del mandato, fino al
termine del mandato. Diceva il lodo
Maccanico/Schifani che se uno poi
cambia funzione passando dall’una
all’altra di quelle cinque poltrone senza
mettere mai i piedi per terra,
praticamente rimane invulnerabile, finché
non mette piede a terra. E quindi, se uno
passa dalla Presidenza del Consiglio alla
Presidenza della Camera, dalla
Presidenza della Camera alla
Presidenza del Senato, dalla Presidenza
del Senato alla Presidenza della Corte
Costituzionale, dalla Presidenza della
Corte Costituzionale alla Presidenza
della Repubblica, praticamente ha una
trentina d’anni di immunità. E se ne ha
già settanta, diciamo che arriva oltre i
cento. Quel lodo durò sei mesi, serviva a
Berlusconi a sospendere i suoi processi
durante i sei mesi della presidenza
italiana dell’Unione Europea. Ricordate
quel meraviglioso semestre aperto da
Berlusconi con in discorso del kapò,
dove esordì al Parlamento Europeo
presentando il suo biglietto da visita
dando del nazista a un
socialdemocratico tedesco. Che è
notoriamente antifascista, a differenza di
Berlusconi che è invece alleato con i
fascisti e i nazisti che ci sono per le
strade.  Passati i sei mesi intervenne la
Corte Costituzionale che fulminò il lodo
Maccanico Schifani in quanto violava
una serie di articoli della Costituzione.
Ciampi non se ne era accorto. Infatti lo
aveva firmato e fece una brutta figura.
Ed espose a una brutta figura anche
l’istituzione che rappresentava, la
Presidenza della Repubblica, che
dovrebbe essere garante della Nazione.
Ora, la situazione rischia di ripetersi tale
e quale con Napolitano, se Napolitano
firmerà questo lodo. Che secondo tutti i
giuristi e costituzionalisti è
incostituzionale e quindi è ad alto rischio
di una bocciatura della Consulta. Se il
Capo dello Stato lo firma e la Consulta lo
smentisce, non è una bella figura per il
Capo dello Stato. Speriamo che cominci
a non firmare qualcosa.  Perché non è
legittimo questo lodo? Intanto perché c’è
un problema sul quale non c’è tanto da
discutere. O è così, o è così. È l’articolo
tre della Costituzione della Repubblica
Italiana. Che recita: “Tutti i cittadini sono
uguali di fronte alla legge, senza
distinzione di sesso, razza, religione …
condizione di vita personale e sociale”.
Cioè non importa quello che fai, il
mestiere che fai, la carica che ricopri.
Davanti alla legge sei uguale a tutti gli
altri. Questo dice l’articolo tre della
Costituzione. Il lodo cosa fa? Non tocca
l’articolo tre. Anzi, non tocca nemmeno
la Costituzione. È una legge ordinaria.
Scritta dal Consiglio dei Ministri. Cioè
scritta da Berlusconi e dai suoi avvocati,
ovviamente. Fatta firmare dal ministro
Alfano, che firma tutto e che ci mette
anche la faccia. Tanto l’avete vista la
faccia che ha. Una legge ordinaria che
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pretende di derogare a principi della
Costituzione. Per giunta ispirata a una
legge già bocciata anche quella dalla
Corte Costituzionale. Voi vi rendete
conto che siamo completamente fuori da
qualunque ambito. Se vuoi modificare la
Costituzione, segui la Costituzione che ti
insegna ciò che devi fare per modificare
la Costituzione. L’art. 138 dice che ci
vuole la maggioranza dei due terzi del
Parlamento, altrimenti i cittadini, prima
che vada in vigore la riforma
costituzionale, devono essere chiamati al
referendum confermativo. Non c’è il
quorum. Quindi anche se andiamo a
votare in tre e due votano no, la legge
costituzionale che non ha avuto i due
terzi del Parlamento non passa. A meno
che, appunto, non si abbia una
maggioranza talmente ampia, di due
terzi del Parlamento, nel qual caso i
cittadini non vengono chiamati ad
approvarla. È quello che è successo con
la legge sul federalismo, la devolution di
Bossi, che abbiamo bocciato due anni fa
nel referendum confermativo e quindi
non è entrata in vigore. Se non c’è
questa ampia maggioranza, il
Parlamento deve fare comunque doppia
lettura – Camera/Senato,
Camera/Senato – ma si va al
referendum confermativo. Questi non lo
vogliono fare. Forse nemmeno il Partito
Democratico, pur ridotto come lo
vediamo, sarebbe disposto a dare i suoi
voti al lodo. Magari avrebbero molta
voglia di farla, alcuni, una porcata del
genere, ma hanno paura dei loro elettori.
Almeno di quelli che gli sono rimasti
temendo che vadano tutti con Di Pietro,
cosa che sta avvenendo almeno in parte.
Quindi i due terzi in Parlamento non li
ottengono per il lodo, per una legge
costituzionale. E allora fanno una legge
ordinaria. Presentata al Consiglio dei
Ministri e poi approvata probabilmente
entro luglio/agosto oppure ai primi di
settembre, tanto non c’è fretta perché il
processo più prossimo alla conclusione,
cioè il processo Mills lo hanno sospeso
con la legge blocca processi. Quindi per
un anno non si parlerà della sentenza. E
intanto loro fanno il lodo, con legge
ordinaria, per modificare i principi della
Costituzione. Questa è la principale
ragione per cui questo lodo è
incostituzionale. Quattro persone
dichiarata più uguali degli altri con una
legge ordinaria. A maggioranza
semplice. Ma poi non c’è solo questo,
perché questi analfabeti dicono: “ah ma
noi questa volta il lodo lo abbiamo fatto
rispettando ciò che la Corte
Costituzionale ha detto bocciando
l’altro”. Non l’hanno letta forse la
sentenza della Corte Costituzionale del
2004, perché dice esattamente il
contrario di ciò che dicono loro nel nuovo
lodo. Quali sono le differenze tra il lodo
Alfano di oggi e il lodo Schifani del
2003? Pochissime. La prima è che
sospende tutti i processi e le indagini a
carico di quattro alte cariche, anziché
cinque: Capo dello Stato, capo del
Governo, presidenti di Camera e Senato.
Secondo, e questa è la differenza più
importante. Non è reiterabile per due
legislature. Vale solo per una legislatura.
All’interno di una legislatura, se cade il
governo e tu rifai il presidente del
Consiglio, mantieni l’immunità anche due
volte, ma sempre all’interno della
legislatura. Se nella legislatura muore il
presidente della Repubblica, o sta male,
o si dimette, o succede qualcosa e il
presidente del Consiglio diventa

presidente della Repubblica, mantiene,
si porta dietro l’immunità, anche se la
carica è diversa, perché tutto avviene
nella legislatura. Nella prossima, se
Berlusconi dovesse pensare di diventare
presidente della Repubblica nella
prossima legislatura, lì, secondo questo
lodo, non potrebbe essere impunito. Ma
naturalmente cosa farebbe? Se diventa
presidente della Repubblica è perché la
maggioranza del Parlamento è sempre
la sua. Ma se la maggioranza del
Parlamento è sempre la sua, fa un
emendamento al lodo e gli proroga
l’immunità per tutta la durata della carica.
Cambiano le regole in corso d’opera.
Sarebbe mica la prima volta. In ogni
caso, ora come ora non lo potrebbe fare.
È questo è l’unico aspetto positivo. Per il
resto non vengono rispettate nessuna
delle condizioni che aveva posto la Corte
Costituzionale. Perché aveva detto
intanto che non si può fare un fritto misto
delle cariche mettendole tutte
nell’impunità. Il presidente della
Repubblica è una carica monocratica
che rappresenta tutta la Nazione, i
presidenti delle camere sono cariche
collegiali, nel senso che rappresentano
un’assemblea. Il presidente del Consiglio
rappresenta un consiglio dei Ministri.
Che differenza c’è tra il presidente del
Consiglio e gli altri ministri? Che
differenza c’è tra il presidente della
Camera e gli altri deputati? Che
differenza c’è tra il presidente del Senato
e gli altri senatori? Allora tanto varrebbe
avere il coraggio, ma non ce l’hanno
perché hanno paura della furia popolare
contro la casta, di ripristinare
l’autorizzazione a procedere per tutto il
Parlamento. Si prendano la
responsabilità di dire: “noi prendiamo
mille persone, le mettiamo lì dentro.
Possono fare quello che vogliono e
anche se ammazzano la suocera non gli
succede niente”. Non hanno il coraggio
di farlo, perché? Perché Berlusconi la
vuole per sé l’immunità e ci mette altre
tre cariche per confondere un po’ le idee.
Sarebbe molto meno incostituzionale
ripristinare l’articolo 68 come pensato dai
padri costituenti. Naturalmente, i padri
costituenti, l’articolo 68 che concedeva
l’immunità parlamentare non l’avevano
concepito per proteggere i potenti dalle
conseguenze dei loro reati penali, dei
loro delitti comuni. L’avevano concepito
per proteggere eventuali politici di
opposizione che facessero scioperi,
occupazione delle terre, blocchi stradali,
interruzioni di treni per fare delle
manifestazioni protesta, manifestazioni
sindacali, contadine, picchettaggi,
manifestazioni operaie. In quei casi a
uno può scappare una parola o un gesto
di troppo, metti che trovi un giudice
troppo legato al potere o al governo che
usa queste accuse per reati politici, di
opinione, per colpire un esponente
dell’opposizione ecco che i Costituenti,
temendo una magistratura, come ai
tempi del fascismo, molto collegata con il
potere, hanno dato questa tutela ai
politici delle minoranze per poter
esercitare al massimo l’opposizione al
potere costituito. Questo era lo spirito
dell’autorizzazione a procedere.
L’avevano trasformato, nel corso degli
anni, in un salvacondotto, in
un’autorizzazione a delinquere non in
un’autorizzazione a procedere. Per cui
chi stava in Parlamento poteva rubare,
mafiare, truffare, violentare, fare quello
che voleva e il Parlamento lo copriva.
Per questo fu abolito nel ’93: gli stessi

politici, sputtanati dallo scandalo di
Tangentopoli, tentavano di recuperare
un minimo di credibilità spogliandosi di
uno dei più vergognosi privilegi che si
erano assunti abusando di
quell’autorizzazione a procedere
diventata una automatica immunità,
mentre non era così. Nella Costituzione
c’era scritto che solo in caso di una
dimostrata persecuzione politica si
poteva dire di no. E’ ovvio che la
persecuzione politica poteva riguardare
solo reati politici, di opinione, ideali non
certamente uno che ha messo le mani in
tasca a un altro. Quello con la politica
non c’entra niente. Non hanno il coraggio
di ripristinare l’articolo 68 perché
salverebbe tutta la casta. Vogliono
salvare solo Berlusconi, quindi fanno una
legge ordinaria che proprio perché
ordinaria non è costituzionale. Diventa
incostituzionale perché dice il contrario
della Costituzione, a meno di non
stabilire che fra il lodo
Alfano-Schifani-Maccanico-Berlusconi e
la Costituzione quella incostituzionale è
proprio la Costituzione. Prima o poi ce lo
racconteranno, ne stanno dicendo di tutti
i colori. L’unica differenza rispetto al lodo
già bocciato è che questa volta vale per
una sola legislatura ed è rinunciabile, nel
senso che se io, Capo dello Stato, vengo
accusato da Berlusconi di essere un
molestatore sessuale, ne ha dette di tutti
i colori e potrebbe aggiungere pure
quella, parte un’indagine e viene
bloccata in base al lodo per tutta la
durata del Presidente della Repubblica,
quello potrebbe dire: “dato che io non
sono un molestatore voglio
immediatamente essere giudicato e
assolto, perché quello se l’è inventato!”.
Invece, prima te la dovevi prendere per
sette anni la sospensione del processo,
anche se non volevi. Adesso, invece, è
rinunciabile tanto Berlusconi non
rinuncia. Che costa mettere “è
rinunciabile”? Per il resto non ci sono
differenze e ci sono tutte le ragioni per le
quali la Corte ha già bocciato una volta il
lodo. Per esempio: diceva che il lodo non
può essere generale nel senso che non
può sospendere i processi per tutti i
reati. Vediamo. La Corte diceva “non si
possono sospendere i processi per i reati
commessi in qualunque epoca sia extra
funzionali – cioè estranee alle attività
politiche e istituzionali – sia funzionali –
cioè collegati”. Se io ho fatto una legge,
assunto una persona, assegnato un
appalto e mi viene contestato, quello è
un possibile delitto funzionale legato alla
mia attività politica. Può avere un senso
che mentre io ricopro la mia funzione
politica, per i miei atti politici non venga
chiamato a rispondere finché non ho
finito la carica. Ma se io in passato ho
rapinato una banca e lo si viene a
sapere quando sono Presidente del
Consiglio… beh quello non è funzionale
perché non c’entra niente con l’attività
politica rapinare le banche, pare. Se io
addirittura ho un processo per avere
rapinato una banca e, dopo il mio rinvio
a giudizio per rapina in banca, mi
candido alla presidenza del Consiglio
divento Presidente del Consiglio, questo
è ancora più assurdo. Poi non mi posso
meravigliare, quando lo sono diventato,
che il processo vada avanti e che alla
fine mi possano condannare per la
rapina in banca! Sono fatti miei privati
che per giunta conoscevo prima. Che
c’entra la politica, la funzione,
l’Istituzione? Questo diceva la Corte e su
questo non si fa nessun riferimento.
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Perché? Perché Berlusconi è stato
rinviato a giudizio per corruzione del
teste Mills e si è chiesto il suo rinvio a
giudizio per corruzione di Saccà prima
che diventasse Presidente del Consiglio,
non dopo! Non è un agguato che gli
capita perché è diventato capo del
governo, è lui che è diventato capo del
governo dopo essere stato imputato.
Secondo, sono due fatti suoi privati: le
ragazzine di Rai Fiction, a tutti piacciono
le ragazzine ovviamente, saranno fatti
suoi purchè non le faccia pagare dalla
Rai cioè da noi con il Canone, ma non
c’entrano niente con la posizione di
Presidente del Consiglio o capo
dell’opposizione. Sono fatti privati,
esattamente come sono fatti privati gli
impicci di Mediaset con il suo consulente
Mills, le false testimonianze, i soldi che
sono stati dati a Mills. Sono fatti privati
precedenti alla carica. E su questo non si
fa distinzione. C’è un costituzionalista,
bravissimo, Michele Ainis, che dice: “ma
qui se il Capo dello Stato impazzisce e
ammazza la suocera o la moglie, noi non
lo possiamo più schiodare di lì per sette
anni, perché il processo non si fa e nello
stesso tempo non c’è nessun modo per
mandarlo via di lì, se non se ne va lui
spontaneamente”. Metti che un
presidente della Camera o del Senato
con la macchina arrota un pedone sulle
strisce. I familiari avranno pure diritto ad
avere giustizia, devono aspettare che
finisca la carica? Che legame c’è fra il
fatto che uno è presidente del Senato o
della Camera e il fatto che ha steso una
persona con la macchina perché è un
pirata della strada o perché si era
distratto o aveva bevuto? Dice: ma le
vittime si potranno rivalere in sede civile.
Certo, ti ammazzano un parente e tu vai
da un giudice civile a chiedere qualche
euro di danni. E il penale non si fa o si
farà? E quando si farà? L’altro è
l’automatismo: non c’è qualcuno che
vaglia le accuse, che dice “per questo
caso lo rendiamo immune, per
quest’altro no perché non c’entra niente
con la politica”. E’ tutto automatico. E
questo automatismo non prevede filtri
dell’ammissibilità o meno della richiesta
di sospendere, anzi non prevede
nemmeno la richiesta di sospendere
perché sospende i processi senza che tu
lo chieda a meno che non rinunci. E
questo la Corte Costituzionale lo
chiedeva. Ecco un’altra ragione per cui
questa norma è incostituzionale. E poi
c’è comunque, alla fine, il diritto delle
vittime ad avere giustizia subito, come
tutte le altre. Non tu sei vittima di serie B
perché hai avuto la sfortuna di subire un
reato da un’altra carica o da uno che poi
è diventato un’altra carica. Il principio di
ragionevole durata del processo è stato
messo nella Costituzione all’articolo 111,
poi questi già durano un’eternità e tu li
allunghi ancora di cinque anni per il capo
del governo e i presidenti delle camere,
per sette per il Presidente della
Repubblica e quando li fai? Dov’è la
ragionevole durata, se li rinvii di cinque o
sette anni? E se la vittima nel frattempo
muore? Non le avrai dato giustizia. E’
ragionevole durata? Infine, l’eguaglianza
di tutti i cittadini di fronte alla legge
anche in qualità di imputati. Se io sono
imputato voglio essere giudicato
esattamente come l’imputato Presidente
del Consiglio. Anzi, per la verità io
pretenderei che il Presidente del
Consiglio fosse più controllato e che ci
fossero degli strumenti più severi e
stringenti nei suoi confronti perché lui

deve dare il buon esempio, è lui che fa le
leggi. Non io privato cittadino. Invece,
paradossalmente, Di Pietro gli ha dato
del “magnaccia”, termine tra l’altro
tecnicamente ineccepibile: quando uno
gestisce ragazze facendole pagare, dalla
Rai tra l’altro cioè dagli italiani…
vogliamo chiamarlo “prosseneta”,
“pappone”, “lenone”? Quando Di Pietro,
tecnicamente corretto anche se con un
termine un po’ demodé della Roma anni
Sessanta, ha definito le attività, con
quelle che il Cavaliere chiama
elegantemente “le mie fanciulle” per
distinguerle dalle “mie bambine” che
sono invece le ministre, da “magnaccia”
succede il finimondo. L’avvocato Ghedini
annuncia che Berlusconi querela Di
Pietro. Se, però, Di Pietro vuole
querelare Berlusconi lo può fare ma il
processo no si fa perché Berlusconi è
immune. C’è addirittura un signore che
usa i tribunali per trascinarci gli altri e
quando gli altri vogliono trascinarci lui
non si può! A me ha fatto causa civile
Schifani, se io volessi denunciare
Schifani non potrò, perché c’è uno che è
immune con uno scudo spaziale che lo
avvolge per la durata del suo incarico
che se la prende con me, privato
cittadino, che non ho più gli stessi diritti
che ha lui nei miei confronti, quindi non
lo posso in tribunale penale a rispondere
delle infamie che dice in questo atto di
citazione nei miei confronti. Questo è il
punto fondamentale. Naturalmente ci
stanno raccontando che in tutto il mondo
c’è già il lodo Schifani, il lodo Alfano, il
lodo Berlusconi. Non esiste Paese al
mondo dove il Presidente del Consiglio,
primo ministro o premier, chiamiamolo
come vogliamo, abbia l’immunità.
L’immunità è prevista per i sovrani, la
Regina d’Inghilterra e il re di Spagna, per
il Capo dello Stato in Francia e non per
legge ma per interpretazione. E riguarda
Chirac che era accusato di fare
assunzioni fittizie al comune di Parigi
quando era sindaco ed è stato raggiunto
da questo processo quando già era
Presidente della Repubblica. Si è
sospeso e adesso lo processano, ché è
uscito dall’Eliseo. Reato funzionale,
collegato alla carica che esercitava di
sindaco di Parigi, processo nato dopo
l’elezione. Se fosse nato prima non
l’avrebbero certamente candidato alla
presidenza della Repubblica ben
sapendo che dopo avrebbe potuto
essere processato e condannato. Stiamo
parlando di situazioni completamente
diverse. In ogni caso Chirac è il Capo
dello Stato e non il primo ministro. Il
primo ministro non è immune in nessuna
parte del mondo, anzi in Francia il primo
ministro e gli altri ministri non possono
essere parlamentari, quindi possono
essere pure arrestati perché non hanno
nemmeno l’immunità dall’arresto che
hanno i parlamentari. Pensate le balle
che vi raccontano. Ci sono Capi di Stato
che vengono processati e stanno pure
zitti, tipo Clinton che ha subito sette
indagini e tre processi. Tipo Nixon, che
ha subito un’indagine e si è dimesso,
tipo Reagan, che ha subito tre indagini. Il
presidente della repubblica di Israele,
Katzav, presidente di una repubblica che
è in guerra da quando è nata, si è
dimesso l’anno scorso perché indagato
per molestie sessuali ai danni di alcune
dipendenti del suo ufficio, di alcune
segretarie. E oggi si sta parlando anche
delle possibili dimissioni, che forse
avverranno dopo l’estate, del primo
ministro Olmert, di un paese in guerra

come Israele, coinvolto in un caso di
fondi illeciti al partito. Ecco, lì, per evitare
processi e condanne di un’alta carica
dello Stato, risolvono il problema alla
radice: se sei imputato non ti candidi; se
vieni imputato dopo che sei stato eletto,
ti dimetti. Da noi, invece, se sei stato
imputato prima di venire eletto, ti candidi
lo stesso, se vieni imputato dopo che sei
stato eletto, abolisci i tuoi processi e poi
dici anche che è colpa dei giudici. Come
dice sempre quel vecchio detto catalano:
ci pisciano addosso e ci raccontano che
sta piovendo.  Passate parola. Ci
vediamo l’otto luglio in piazza Navona, a
Roma alle ore 18.00, contro il regime
delle leggi vergogna.
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Non è un Paese per agnelli
Muro del pianto
01.07.2008

  "Un lupo e un agnello, spinti dalla sete,
si ritrovarono a bere nello stesso
ruscello. Il lupo era più a monte, mentre
l'agnello beveva a una certa distanza,
verso valle. La fame però spinse il lupo
ad attaccar briga e allora disse: "Perché
osi intorbidarmi l'acqua?"
L'agnello tremando rispose: "Come
posso fare questo se l'acqua scorre da te
a me?"
"E' vero, ma tu sei mesi fa mi hai
insultato con brutte parole".
"Impossibile, sei mesi fa non ero ancora
nato".
"Allora" riprese il lupo "fu certamente tuo
padre a rivolgermi tutte quelle villanie".
Quindi saltò addosso all'agnello e se lo
mangiò."
 Fedro
La favola di Fedro è l'Italia di oggi.
 - Giorgio Del Papa, amministratore
delegato della Umbria Olii, ha inviato ai
familiari delle vittime Campello sul
Clitunno (quattro operai morti sul lavoro)
un'ingiunzione chiedendogli un
risarcimento di 36 milioni di euro. Per
morire sul lavoro un operaio deve essere
almeno multi milionario. Leggi
l'ingiunzione.
- Silvio Berlusconi dopo aver approvato
in Consiglio dei ministri una legge che lo
mette al riparo per la durata della
legislatura da ogni processo e aver
avviato un disegno di legge che congela
centomila processi per un anno per
evitare la conclusione del processo Mills
a suo carico: "È certo però che
profonderemo ogni sforzo perché
l'interesse di pochi non prevalga su
quello di quasi tutti, continuando nella
direzione che era indicata nei nostri
programmi e si incarna nella nostra
azione." 
Reati sospesi da Berlusconi: sequestri di
persona, estorsione, rapina, furti in
appartamento, scippi, associazione a
delinquere, stupro e violenza sessuale,
aborto clandestino, bancarotta
fraudolenta, sfruttamento prostituzione,
frodi fiscali, usura, falsificazione
documenti pubblici, corruzione,
rivelazione del segreto d'ufficio, reati
informatici, vendita di prodotti con marchi
contraffatti, detenzione di materiale
pedo-pornografico, porto e detenzione
d'armi anche clandestino omicidio
colposo con violazione delle norme sulla
circolazione stradale, calunnia, truffa
comunitaria, incendio, traffico di rifiuti,
adulterazione di sostanze alimentari.
- Agostino Saccà, direttore di Rai Fiction
reintegrato in RAI: "Si incomincia a
vedere un raggio di luce in tanto buio.
Aspetto di tornare a lavorare perchè c'è
da tanto da fare".

- Giulio Tremonti: "Il governo in carica da
ha lavorato sul dossier Alitalia con
costruttiva sostanza''. Il piano Intesa San
Paolo benedetto dal governo prevede
4.000 licenziamenti, il doppio di quelli di
Air France. L'Alitalia ha perso circa due
milioni di euro al giorno dallo stop alla
vendita a Air France, un tesoretto che
arriverà a fine anno a circa 540 milioni di
euro  a carico dei contribuenti, inclusi i
leghisti di Roma Ladrona.
- Antonio Scajola: ''Solo gli impianti
nucleari consentono di produrre energia
su larga scala, in modo sicuro a costi
competitivi e nel rispetto dell'ambiente.
Entro giugno 2009 definiremo la nuova
'strategia energetica nazionale' che
l'Italia attende da oltre vent'anni". Gli
impianti nucleari non consentono di
produrre energia su larga scala, non
sono sicuri, le scorie radioattive sono
estremamente pericolose, non sono
competitivi nei costi con le altre energie,
non rispettano l'ambiente.
- Ennio Italico Noviello, primo ricercatore
del Cnr di Roma, ha dichiarato che
Brescia avrebbe proposto di vendere il
suo inceneritore (il più grande del
mondo) alla Campania. "La proposta era
di cederlo per 25 milioni di euro, meno di
quanto serve per completare quello di
Acerra. Una proposta giustificata dal
fatto che l'impianto sta inquinando
l'intera Lombardia. A Brescia non c'é un
solo allevamento di bovini che sia senza
diossina. Quell'impianto ha vinto un
premio. Ma nel comitato scientifico di chi
gli ha dato il premio c'é una delle
aziende che ha fatto l'impianto. Brescia è
il punto più inquinato del mondo, basta
guardare il satellite. L'inceneritore di
Brescia è capace di bruciare 750mila
tonnellate all'anno, ma i disastri
ambientali lì sono stati documentati,
dimostrati e accertati sotto tutti i punti di
vista. Perfino la Commissione Europea è
intervenuta. E' incredibile che qualcuno
proponga quell'inceneritore come
modello".  

La Repubblica dei papponi
Politica
02.07.2008

  Lo psiconano sarà domani ospite del
suo dipendente Mentana, nella sua
trasmissione Matrix, nella sua rete
Canale 5 a dire “pacatamente e
serenamente che la giustizia è una vera
emergenza”. Per lui.
Il Paese, pacatamente e serenamente, lo
ascolterà e poi lo manderà a fanculo.
Lo psiconano vuole abolire le
intercettazioni per la maggior parte dei
reati. Quelli in cui sono coinvolti politici e
industriali.
Telefonate a  Matrix, 06/57787833 e
leggete a Mentana una riga tra le
seguenti sulla situazione del Paese dei
papponi accompagnata da un
Vaffanculo!
 - Oltre il 40% della ricchezza nazionale
è illegale (rapporto Alto Commissariato
anti-Corruzione) Vaffanculo!
- Lavoro nero e sommerso: 27% del Pil
(fonte Ocse) Vaffanculo!
- Evasione fiscale: 200 miliardi di euro
(fonte Secit e Revue de droit fiscal)
Vaffanculo!
- Grandi aziende con un fatturato
superiore a 50 milioni di euro, che
evadono il fisco: 98,40% (fonte Agenzia
delle entrate fiscali) Vaffanculo!
- Esportazione illecita di capitali: 85-90
miliardi di euro (fonte Confcommercio,
Eurispes, Procura Nazionale Antimafia,
settimanale Economy) Vaffanculo!
- Beni consolidati delle mafie: 1.000
miliardi di euro (fonti Confcommercio,
Economy, Procura Nazionale Antimafia)
Vaffanculo!
- Affiliazioni alle mafie, esclusi i colletti
bianchi che utilizzano il denaro riciclato:
1.800.000 persone (fonte Dia e relazione
Commissione Parlamentare Antimafia
2003) Vaffanculo!
- Percentuali delle estorsioni per regione
sul totale per Campania 14,9%, Sicilia
12,9% e Lombardia 10,4% (fonte
Ministero dell'Interno) Vaffanculo!
- Nella sua ultima relazione  il
Commissariato contro la Corruzione ha
affermato: siamo peggio che in
Tangentopoli, la corruzione piega ogni
settore e la sanità è terra di
conquista.Vaffanculo!
 Ps: ringrazio per i dati La Casa della
Legalità   
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C’è posta per te
(licenziamenti Telecom)
Economia
03.07.2008

  Le lettere di licenziamento Telecom
stanno arrivando. 5.000 subito, 10.000 a
seguire. Un impiegato ci ha mandato la
sua avente come oggetto: “Licenziamenti
per riduzione di personale – art.24 della
legge n.223/1991”. La lettera specifica
che Telecom “intende avviare le
procedure di mobilità nei confronti di n.
5000 lavoratori eccedenti rispetto alle
proprie esigenze tecnico-organizzative”. 
La lettera è un campionario di
burocrazia, commi, articoli, leggi,
disposizioni che hanno un unico
significato: "Sei licenziato, la tua famiglia
non può più contare sul tuo stipendio". 
Telecom spiega in tre punti le
motivazioni del licenziamento: 1.    “sul
versante tecnologico, dalla
semplificazione dei processi produttivi
che ha inciso sui profili tecnici e sulle
funzioni di supporto specialistico, nonché
sulle attività di provisioning di rete e
servizi, con conseguente necessità di
razionalizzazione delle strutture di
indirizzo e governo e di quelle territoriali” 
2.    “per le strutture di mercato, dalla
ricomposizione delle attività e delle
responsabilità delle mansioni intervenuta
nelle funzioni aziendali (quali, ad
esempio, il pre e il post sales e la
programmazione commerciale), dalla
rilevante riduzione delle redditività
nell’ambito dei business più tradizionali,
dalla progressiva defocalizzazione delle
attività di out bound e della
semplificazione dei processi di back end”
 3.    “per le funzioni di Staff, dalle
esigenze di razionalizzazione della
struttura aziendale connesse al
completamento di fusione societaria e
organizzativa di Telecom Italia S.p.A. e
di TIM S.p.A., nonché all’integrazione
delle Staff centrali e di ex Opertions e
Corporate”  L’ex dipendente Telecom
potrà quindi spiegare ai suoi figli che è
stato licenziato per “progressiva
defocalizzazione delle attività di out
bound e della semplificazione dei
processi di back end” o, in alternativa,
per “la semplificazione dei processi
produttivi che ha inciso sulle attività di
provisioning di rete e servizi”.  I figli
potrebbero chiedere se i motivi sono solo
questi o se, invece, l’azienda non sia
stata depredata con la vendita di parti
produttive, di immobili, di partecipazioni
estere per dare i dividendi a Tronchetti e
stock option a Buora, Ruggiero, e
stipendi tra i più alti di Europa ai dirigenti
di fiducia e ai membri del consiglio di
amministrazione. I figli potrebbero
chiedere perché chi ha messo la sua
famiglia in mezzo a una strada è stato
premiato con milioni di euro di

buonuscita invece di subire una causa
da Telecom.  I bambini, i ragazzi, si sa
sono ingenui. Sono pezzi 'e core, come
direbbero a Napoli. Non riuscirebbero
mai a capire le strategie del tronchetto
dell’infelicità e perché il loro genitore,
forse, sta piangendo di nascosto.  Invito
ancora i dipendenti Telecom licenziati a
partecipare all’iniziativa della class action
contro i precedenti amministratori.  

Morti bianche e pompini sul
lavoro
Muro del pianto
04.07.2008

   Samanta Di Persio ha scritto un libro:
“Morti bianche” che sarà presto
pubblicato sul blog a prezzo libero. Mi ha
inviato la testimonianza della signora
Franca che lotta (inutilmente) per
ottenere giustizia per suo marito e suo
figlio, caduti sul lavoro, contro
prescrizioni, indulti e leggi ad
berlusconam. Di lavoro si muore, ma il
problema del Paese sono i pompini. 
“Oggi il contatore dei morti sul lavoro è a
533 vittime, l’amarezza è la
consapevolezza del suo destino:
aumentare. L’attuale governo, ed il
precedente, sono impegnati in altro. Ci
fanno credere che le emergenze da
affrontare non sono la morte di uomini e
donne che esercitano il loro diritto per
portare il pane a casa. Siamo inchiodati
su intercettazioni palesi di come oggi
l’obiettivo primario sia raccomandare
veline, attrici, ballerine…ma non è dato
sapere dettagli… Ma chi glielo spiega
alla signora Franca Mulas che il mondo
va alla rovescia: chi sbaglia non paga,
chi perde marito e figlio sul lavoro non
avrà oltre a nessun risarcimento,
neanche giustizia. Il nostro Presidente
del Consiglio, il perseguitato che
trascorre i suoi sabati con gli avvocati,
esce indenne da tutti i processi,
prescrizioni, leggi ad personam, condoni
ecc. Il contentino è qualche decreto
legge, testo unico, leggina, però non
importa se e come verranno applicati,
intanto la vita terrena è un’altra.
Gianfranco porta via dalla Sardegna
Franca, per poter garantire alla famiglia
una vita migliore. Arrivano a Bergamo.
Lui trova lavoro nel settore edile, anche il
figlio Luciano a 17 anni viene assunto. E’
una famiglia numerosa, devono darsi da
fare, vogliono mantenere una dignità.
Franca: “Il 28 aprile del 2000 Gianfranco
e Luciano escono presto di casa.
Devono recarsi a Briosco (Mi) per la
ristrutturazione di un tetto in legno. Mio
marito guidava la gru, verso le 7.30
prese un carico di travi, erano bagnate e
si sono sganciate dal mezzo. Sotto
c’erano due uomini. Lui ha gridato di
spostarsi. Uno si è scansato, l’atro è
stato preso in pieno ed è morto sul
colpo. L’altro era Luciano, mio figlio.
Aveva 22 anni. Dopo questo incidente
mio marito venne indagato insieme ai
soci dell’impresa. Ho vinto in primo
grado e in appello, ma ancora nessuno
risarcisce il danno che ho subito. Oltre al
dolore, finora ho pagato decine di
migliaia di euro al mio avvocato.” La vita
di Franca non è stata sconvolta solo per
la tragica morte del figlio, ma a distanza
di poco più di un anno un altro grave
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evento sta per accadere. “Da giorni mio
marito stava lavorando a Varese,
sempre per una ristrutturazione. Mi
aveva riferito che il ponteggio sul quale
stavano lavorando non era a norma, mi
chiese di chiamare la Asl per inviare i
tecnici per un controllo. Li chiamai, mi
risposero con una raccomandata
scrivendo che non c’era personale per
poter intervenire. Il 23 luglio una
piattaforma si ribalta e mio marito che
era sul ponteggio, viene travolto. Il volo
di 15 metri me lo strappa come mio
figlio.” Ormai Franca è sola, deve
mantenere 5 figli e deve affrontare due
processi. Uno dei quali a dicembre cadrà
in prescrizione. Una donna addolorata,
rancorosa perché sperava nella giustizia.
Si è sentita dire: “Hai avuto due morti in
famiglia sul lavoro, chissà quanti soldi
hai preso!”. Franca non ha avuto né
risarcimento e tanto meno giustizia.
Nell’ultima udienza il Pm ha dimenticato
di citare i testimoni. Nemmeno un
avvocato fresco di laurea avrebbe una
simile disattenzione. Perché purtroppo
sono questi i mezzi usati per arrivare a
far prescrivere i processi. Come quello di
Franca ci sono tanti casi, basta pensare
che ogni anno la media dei morti sul
lavoro è di 1300, pochi hanno
l’attenzione mediatica della Thissekrupp
che sicuramente ha aiutato a non
dimenticare e ad accelerare le indagini
per arrivare a sentenza. A Franca
nessuno potrà restituire i suoi eroi morti
sul lavoro.” Samanta Di Persio  

Il castello di carte
Economia
05.07.2008

  Il castello di carte Italia sta per cadere.
Potrebbe avvenire in autunno. Insieme
alle foglie cadranno le carte, le imprese, i
posti di lavoro. Il castello è stato
costruito, una tessera alla volta, in più di
vent’anni. L’Italia è stata spolpata
dall’interno. Al suo posto ci sono le carte
da gioco. Ora non sta più in piedi. I venti
della recessione americana, delle truffe
finanziarie, dai future ai subprime, del
costo del denaro, dell’aumento del
petrolio e delle materie prime stanno
soffiando. Chi è in salute potrà guarire,
chi ha già la broncopolmonite, come
l’Italia, finirà in ospedale o dal becchino.
Le imprese italiane stanno
scomparendo, sono una specie in via di
estinzione. Il sistema produttivo si sta
desertificando sotto l’effetto serra dei
partiti e delle lobby. 245.843 aziende
hanno chiuso nel 2007. Il 22,5% delle
piccole e medie aziende, che sono
sempre più a rischio per il caro greggio.
Le grandi aziende stanno anche peggio.
Telecom Italia potrebbe licenziare
20.000 persone, Alitalia 8.000, la Fiat un
numero a piacere. I posti a rischio sono
300.000. Le imprese che resistono sono
sempre più indebitate. Sopravvivono
grazie ai debiti con le banche, a fine
2007 sono arrivati a 780 miliardi di euro,
in sette anni sono aumentati del 72,4%.
La situazione è grave, ma non è seria.
Gli italiani hanno gli stipendi più bassi
d’Europa, i costi per i servizi, dalla
telefonia alle autostrade, mediamente
più alti d’Europa. I precari sono ormai la
normalità, stimati in circa sei milioni. I
parlamentari hanno emolumenti più alti
dei loro colleghi europei e si eleggono tra
di loro. Gli industriali hanno privatizzato
lo Stato insieme ai partiti e si spartiscono
i dividendi sui bisogni primari dei
cittadini, dall’acqua, all’elettricità, ai rifiuti.
L’Italia è già in un’economia di guerra. In
futuro i militari presidieranno le banche al
posto delle discariche. Lo psiconano
pensa ai suoi processi. Ma l’emergenza
è l’economia. Lo stipendio alla fine del
mese. L’Italia è come una mongolfiera
che sta precipitando. Bisogna liberarsi di
ogni peso, di ogni costo inutile. I
dipendenti pubblici sono quattro milioni,
più della popolazione dell’Irlanda. Le
imprese vanno liberate da uno stillicidio
di tasse e di anticipi. La legge 30 va
abolita. Le regioni autonome lo siano con
i loro redditi, altrimenti dichiarino la
secessione dall’Italia che le mantiene.
I politici discutono del nulla, ma il castello
di carte cadrà e gli italiani cercheranno,
come hanno sempre fatto nella Storia, i
capri espiatori.    

7


